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Ogni giorno partono, da terre tormentate e depredate, 
da paesi che portano sulle spalle l’offesa di una rapina 
senza fine, migliaia di persone, intere famiglie, donne, 
bambini in fasce, anziani che già tutto hanno sofferto, po- 
polazioni transumanti alla ricerca di un lembo di terra, di 
un lembo di vita, che ridia loro la dignità di esseri umani. 
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Razzismo di Stato 


Alla ricerca di un lavoro, di nuove opportunità, di condi- 
zioni che superino la dimensione della sopravvivenza. In- 
somma, di qualcosa in più di ciò che hanno avuto finora, 
solo di qualche diritto elementare. Non chiedono la luna. 

Eppure questa migrazione di massa determina differen- 
ti sensibilità, spesso conflittuali, che vedono le popola- 
zioni dei paesi “ospiti” rifiutarsi drasticamente di solidariz- 
zare con le nuove genti che varcano i mari. Sarebbe stupi- 
do nascondersi dietro un dito come se il problema non esi- 
stesse. Sarebbe stupido fingere di ignorare che, da noi, lo 
sradicamento traumatico di intere comunità viene avverti- 
to solo come la minacciosa “invasione” di popolazioni alie- 
ne e barbare. Dalle quale difendersi. Vuoi con spirito tol- 
lerante e democratico, vuoi in modo ottusamente reazio- 
nario, ma, in sostanza, solo e solamente difendersi. Salvo 
poi commuoversi (perché in fondo non siamo cattivi) quan- 
do, come sempre più spesso accade, qualche carretta del 
mare affonda nel mediterraneo o qualche piccino muore, 
appena sbarcato, fra le braccia di genitori disperati. Sia- 
mo pronti ad assumerci le sofferenze individuali, purché 
restino tali, ma preferiamo ignorare la sofferenza colletti- 
va di gente che è disposta ad abbandonare la terra natale, 
a sacrificare la propria identità e unità culturale, in nome 
del sacrosanto desiderio di assicurare a se stessi e ai pro- 


pri figli un qualcosa di più della semplice sopravvivenza. 


x ESA | continua a pag. 5 


Lo scontro sindacale che si va sviluppando si sta cari- 
cando di implicazioni politiche derivanti, in parte, da 
forzaturė di carattere strumentale di un governo che sem- 
bra incapace di uscire dal vicolo cieco nel quale si è fic- 
cato, in parte, dall emergere degli animals spirits di una 
destra politica e sociale profonda che trova, a partire dal- 
l’uccisione di Marco Biagi, l’occasione di lanciare un at- 
tacco al movimento sindacale, ivi comprese le componen- 
ti più moderate e concertative, che non si verificava da 
decenni. 

È, comuinque, bene ricostruire il quadro ripercorrendo 
gli ultimi eventi. Ritengo che la manifestazione del 23 
marzo organizzata dalla CGIL vada valutata con grande 
attenzione ed equilibrio. 

AI di là delle, prevedibili e stucchevoli, discussioni sul 
numero esatto di partecipanti alla manifestazione, è un fatto 
che la CGIL ha portato in piazza la stragrande maggioran- 
za del “popolo della sinistra”, dal Ppi ai Social Forum, 
passando per il PRC e settori non irrilevanti del sindacali- 
smo alternativo e, soprattutto, un numero straordinario di 
uomini e donne in carne ed ossa. 

In altri termini, la CGIL segna una vittoria politica in- 
terna alla sinistra politica e sindacale e si pone come con- 
troparte autorevole del governo. 

Il tentativo patetico, al congresso della Margherita, del 
buon Sabino Pezzotta di liquidare la manifestazione come 
“di parte” gli ha provocato contestazioni ad opera di una 
platea certo non sospetta di estremismo di sinistra. Oggi, 
nel campo del sindacalismo istituzionale, la CGIL condu- 
ce le danze e la CISL e la UIL sono in angolo anche per- 
ché il governo sia con le rigidità degli scorsi mesi che con 
le ultime demenziali esternazioni non permette loro, al- 
meno a breve, alcuna mediazione decente. 
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UN va in vacanza! 


Il presente numero di UN, è 
datato 7 aprile, ma esce alla 
fine di marzo per consentire la 
consueta sospensione 
primaverile di una settimana. 
Non uscirà quindi un numero 
con data 31 marzo. Il prossimo 
numero, il 13, sarà datato 14 
aprile e chiuderà il 7 aprile. 

| compagni e le compagne 
della redazione ne approfittano 
per inviare a fraterno saluto a 
tutti i collaboratori, diffusori e 
lettori del nostro settimanale. 


sx Torino 3 maggio: i 
fantasmi di Salò, 
serata antifascista 


Venerdì 3 maggio ore 21, 
corso Palermo 46, dibattito: 
Il fascismo discreto della 
borghesia: revisionismo 
storico e destra di governo 
Interverrà Marco Rossi, autore 
de “I fantasmi di Weimar” 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; 
| tel. 338 6594361; 
la sede è aperta ogni giovedì 
. dopo le 21,15 


Se c’è una cosa che non 
si può dire dell’attuale in- 
quilino della Casa Bianca, 
il giovine Bush, è che non 
sia uomo di parola. All’in- 
domani dell’attacco dell’11 
Settembre, ci aveva pro- 
messo una guerra di lunga 
durata. Gli avvenimenti se- 
guiti alla “passeggiata” af- 
gana, stanno confermando 
questa promessa. In primo 
luogo, la guerra in Afgani- 
stan è tuttora in corso. Il re- 
cente abbattimento di un 
Black Hawk (gli elicotteri 
da trasporto truppe america- 
ne), ha solo costretto i me- 
dia internazionali a prende- 
re atto del fatto che una par- 
te consistente dei combat- 
tenti Taliban, e alcune mi- 
gliaia di appartenenti alla 
“Legione araba” guidata da 
Al Qa’da (l’organizzazione 
internazionale facente capo 
a Osama Bin Laden), non 
hanno assolutamente depo- 
sto le armi. L’intervento in 
combattimento delle truppe 
di terra occidentali contro 
questo gruppo di combat- 
tenti, evitato fino a quando 
non si è reso assolutamente 
necessario, è iniziato quan- 
do il Pentagono ha dovuto 
accettare la cruda realtà dei 
fatti che vede il raccoglitic- 
cio esercito del nuovo uomo 
forte di Kabul, Ahmid Kar- 
zai, totalmente incapace di 
avere ragione dei “cattivac- 
ci” della situazione. Lo sce- 
nario che si profila in Afga- 
nistan, oggi, è maledetta- 
mente simile a quello af- 
frontato dai molti invasori 
del paese asiatico: gli inva- 
sori e il governo da loro im- 
piantato che controllano cit- 
tà e pianura, mentre la guer- 
riglia li assale con continui- 
tà dalle montagne. Forse 
pecchiamo di ottimismo, te- 
nuto conto che Talebani e 
AI Qa’ da non possiedono 
certo i massicci appoggi e 
rifornimenti dei quali gode- 
vano i moijaheddin antiso- 
vietici nel corso degli anni 
Ottanta, quello che, però, è 
certo, è che la loro posizio- 
ne, sita sulle montagne del 
sud est del paese, con a di- 
sposizione la retrovia ga- 
rantita dai territori tribali 
del Pakistan, abitati da al- 
leati certi dei Talebani e as- 
solutamente off limits per lo 
stesso esercito pakistano, 


non consente agli america- 


ni di considerare chiusa la 
pratica afgana. 
Mentre bagliori di guer- 


ra continuano a illuminare il 


disperato paese asiatico, 
invaso da tutti e mai conqui- 
stato da nessuno, gli scena- 
ri di conflitto sembrano am- 
pliarsi ogni giorno di più: 
per restare al complicato 
scacchiere centroasiatico, 
la presenza militare ameri- 
cana si infittisce ogni gior- 
no di più: basi militari sono 
in via di realizzazione in 
Uzbekistan, Turkm enistan 
e Kirghizistan, mentre i go- 
verni di questi stati vengo- 
no massicciamente innaffia- 
ti di denaro made in USA. 
Tutto ciò con uno scopo ben 
definito: assumere il con- 
trollo strategico dell’area 
centro asiatica, con la con- 
seguenza di appropriarsi 
delle risorse in essa conte- 
nute, e di isolare Russia e 
Cina (potenziali futuri com- 
petitori globali), dal proprio 


Il Re, la Torre e le pedine 


retroterra naturale. Come, 
ormai, sappiamo tutti, l’area 
caspica viene considerata il 
nuovo eldorado dell’oro 
nero; la corsa al controllo 
delle risorse energetiche di 
corso degli anni Novanta, 
con la mossa della guerra 
afgana e della penetrazione 
militare nell’area, gli USA 
si sono conquistati una de- 
cisa preponderanza nell’as- 
sicurarsi il controllo di que- 
ste risorse. Non si tratta, 
solo, di assicurare buoni af- 
fari alle multinazionali ame- 
ricane del petrolio, in com- 
petizione con le loro “sorel- 
le” degli altri paesi (argo- 
mento, questo, al quale 
l’amministrazione petrolife- 
ra Bush si è dimostrata, co- 
munque, particolarmente 
attenta), quanto di assicura- 
re alla potenza americana la 
decisionalità strategica sui 
flussi di questa materia pri- 
ma così importante, al fine 
di evitare che russi e cinesi 
se ne possano un giorno ay- 
vantaggiare e crescere fuo- 
ri dal loro controllo. Attual- 
mente l’area centro asiati- 
ca è presidiata dalle truppe 
americane, i governi dei pa- 
esi ex sovietici (a parte il 
Kazakistan, ma è solo que- 
stione di tempo) si reggono 


grazie alla collaborazione 


americana che ha definitiva- 
mente scalzato quella russa, 
l’Afganistan è un protetto- 
rato USA, mentre il Paki- 
stan, vecchio alleato ameri- 


cano con pretese di sub po- 


tenza regionale (e, non di- 
mentichiamolo, discreto e 
silenzioso amico dei cinesi 
in funzione antiindiana), è 
stato ridotto a docile vassal- 
lo di Washington. Con que- 
ste mosse la Casa Bianca si 
è assicurata il controllo del- 
l’area, menando allo stesso 
tempo un colpo formidabile 
alle ambizioni russo-cinesi 
di costituire un polo di po- 
tenza continentale, capace 
di appropriarsi delle risor- 
se locali, o, quanto meno, di 
contrattarne lo sfruttamen- 
to esterno. 

Da queste vicende, traia- 
mo una prima lezione, ri- 
guardante il fatto che gli 
americani, in questa fase 
della partita del dominio 
mondiale, non intendono 
accettare l’esistenza di al- 
leati ai quali concedere uno 
spazio di agibilità politica e 
diplomatica internazionale: 
a Washington, oggi, neces- 
sitano vassalli, compresi 
dell’impossibilità anche so- 
lo di discutere le direttive 
americane, e proni a ogni 
loro volere. La caparbia vo- 
lontà di trattare con gli ame- 
ricani le modalità del loro 
dominio, è già costata la te- 
sta ai Talebani e a Milose- 
vic, mentre l’Iraqg continua 
a non passarsela per niente 
bene. 

La seconda lezione ri- 
guarda l’incapacità di po- 
tenze come Russia e Cina di 
contrapporsi ai voleri di 
Washington: l’esito della 
guerra afgana, con un ame- 


ricano d'Afganistan alla te- 
sta del paese, i B-52 a po- 
che migliaia di chilometri 
dai loro confini, e la loro in- 
tera area di influenza spaz- 
zata via nel giro di pochi 
mesi, non può certo aver 
fatto felici Pechino e Mo- 
sca. Ciò nonostante, le due 
capitali hanno piegato ser- 
vilmente il capo e hanno an- 
che cercato di apparire feli- 
ci di quanto stava accaden- 
do. Le ragioni sostanziali di 
questo atteggiamento sono 
due: in primis il divario mi- 
litare del quale soffrono nei 
confronti degli USA, che fa 
sì che un ipotetico scontro 
armato con i padroni del 


per stabilire prezzi.e quan- 
tità di petrolio estraibile, 
favorendo così l’economia 
russa che, oggi, dipende 
quasi esclusivamente dal- 
l’oro nero. 

La terza lezione da ap- 
prendere, quindi, rinvia alla 
capacità americana di “trat- 
tare” i partner troppo gros- 
si per essere immediata- 
mente trasformati in vassal- 
li: da un lato la minaccia, 
dall’altro l’offerta di con- 
creti vantaggi, sfruttabili 
fino a quando si accetta il 
predominio di Washington e 
ci si accontenta di porsi al- 
l’interno della sua orbita 
politica, economica e mili- 


“LE NUOVE BI-ERRE \ 
| CAPEGGIATE DA 
BIN-LADEN? 


Ñ cI PROVO, MA 
"UNON sO SESSE 
ALA BEVONO! 


mondo, resti nel limbo del- 
l’improbabile. A questo 
proposito, riteniamo inte- 
ressante la fuga di notizie 
architettata dal Pentagono 
tramite un giornalista ami- 
co del Washington Post, il 
quale ha rivelato che, tra i 
possibili bersagli di un “pri- 
mo colpo” nucleare ameri- 
cano, Russia e Cina occu- 
pano un posto d’onore; co- 
me si suole dire, a buon in- 
tenditor poche parole. Se 
solo ci provate, rischiate di 
saltare in aria in diretta. 

Il secondo motivo di ac- 
quiescenza, invece, è di tipo 
economico, e si riferisce al 
fatto che, quello americano, 
è al dato momento, l’unico 
mercato veramente interes- 
sante per delle economie 
necessariamente votate al- 
l’esportazione, come quel- 
la russa e quella cinese. Nel 
corso dell’operazione Afga- 
nistan gli USA hanno, da 
questo punto di vista, con- 
cesso non poco ai due po- 
tenziali rivali, da un lato 
permettendo alla Cina di 
entrare nel WTO, e, quindi, 
di poter esportare senza vin- 
coli e dazi negli USA, in 
barba alle mobilitazioni cor- 
porative dei sindacati yan- 
kees contro il pericolo gial- 
lo, dall’altro costituendo, di 
fatto, con la Russia un car- 
tello mondiale di sindacato 


tare. Volendo, nulla di nuo- 
vo sotto il sole, si tratta del- 
lo stesso programma di in- 
tegrazione subordinata, ap- 
plicato a suo tempo all’Eu- 
ropa occidentale e al Giap- 
pone. 

Che sia in corso un for- 
cing spietato nei confronti 
di russi e cinesi, lo confer- 
mano anche le notizie pro- 
venienti dalla Georgia, in- 
stabile repubblica ex so- 
vietica del Caucaso, e l’in- 
clusione della Corea del 
Nord nel novero dei paesi 
“molto, molto cattivi”, e 
potenziale destinatario di un 
a “prima mossa” atomica da 
parte degli USA. 

Ora, escludendo l’ipote- 
si di una reale pericolosità 
della Corea del Nord per il 
gigante americano, è chiaro 
che il monito ai coreani è un 
segnale preciso ai cinesi, 
sostenitori di lunga data del 
regime feudal-comunista di 
Kim-Jong-Yil. Il messaggio 
inviato a Pechino è chiaro: 
i cinesi non si devono ne- 
anche sognare di costruire 
un loro sistema di potenza 
ancorché regionale, perché 
tale affronto non sarebbe 
accettato a Washington. La 
Cina deve accontentarsi di 
crescere economicamente e 
di avere ottenuto l’accesso 
ai mercati americani; se fa 
la brava, potrebbe addirittu- 


ra ottenere una qualche for- 
ma di riunificazione con la 
“provincia ribelle” di Tai- 
wan, altrimenti gli america- 
ni sono sempre disposti a 
mettere in piedi una qualsi- 
asi guerra regionale che pri- 
vi Pechino delle sue relazio- 
ni privilegiate. I cinesi, nel- 
l’ottica di Washington, non 
devono assolutamente allar- 
gare il loro raggio di in- 
fluenza al di fuori dei patri 
confini, relegandosi così 
dallo status di potenza re- 
gionale, a quello di partner 
integrato e subordinato di 


Washington. 


Un discorso simile vale 
per la Russia, i cui confini, 
nei termini di zona di in- 
fluenza sono stati sempre 
più ridotti dalla caduta del- 
l'URSS in avanti. Abbiamo 
già visto come la guerra af- 
gana abbia permesso 
l’avanzata di Washington in 
terre che furono russe fin 
dal tempo degli czar, ora 
l’intervento militare in Ge- 
orgia, permette agli USA di 
far retrocedere i russi entro 
i loro confini anche nella 
penisola caucasica. Non si 
tratta più, come nel corso 
degli anni Novanta, di fo- 
raggiare tramite la multina- 
zionale petrolifera Chevron 
(la cui principale consiglie- 
ra è stata, nel corso del de- 
cennio, l’attuale ministra 
per la sicurezza nazionale 
americana, Condoleeza Ri- 
ce) la guerriglia cecena, allo 
scopo di impedire la sicu- 
rezza degli oleodotti Ca- 
spio-Europa in mano russa, 
bensì di intervenire con 
forniture e consiglieri made 
in Washington nella tor- 
mentata repubblica caucasi- 
ca. Quest’ultima, resasi in- 
dipendente dal URSS nel 
1989, dopo un turbolento 
periodo sotto la Presidenza 
Gamsakurdia, terminato in 
una bella mattanza, è guida- 
ta dal 1992 dall’ex ministro 
degli esteri di Gorbaciov, 
Shevarnadze. Quest'ultimo, 
ha ereditato un paese dove 
due delle tre repubbliche 
autonome presenti al suo 
interno avevano dichiarato 
la secessione con l’appog- 
gio di Mosca e, tuttora re- 
sistono come stati indipen- 
denti. Queste ultime due 
sono l’Ossezia del sud, se- 
parata per un capriccio sta- 
liniano da quella del Nord, 
rimasta in territorio russo, e 
l’ Abkhasia, protagonista nel 
1992 di una breve, feroce e 
vittoriosa guerra con la Ge- 
orgia, conclusasi con la cac- 
ciata dell’esercito della pic- 
cola repubblica caucasica, e 
di tutti gli immigrati geor- 
giani presenti nel circonda- 
rio della capitale autopro- 
clamata Suhumi. 

Ora, l’intervento ameri- 
cano viene giustificato con 
la scusa di colpire il terro- 
rismo ceceno che, proprio in 
Georgia, e in specifico nel- 
la gola di Pakir, ha i suoi 
santuari e le sue retrovie. 


Il 10 marzo alcuni gran- 
di quotidiani americani han- 
no pubblicato una notizia 
clamorosa: l’amministrazio- 
ne Bush ha profondamente 
mutato la strategia nuclea- 
re. La nuova strategia è con- 
tenuta in un documento che 
doveva rimanere segreto de- 


nominato “Nuclear Posture . 


Rewiew” (NPR) consegna- 
to al Congresso l’8 genna- 
io. Secondo quanto riferisce 
William Arkin la Casa Bian- 
ca ha “ordinato ai Pentago- 
no di mettere a punto piani 
per l’uso di armi nucleari 
contro almeno sette nazioni 
nominando specificamente 
non solo la Russia e l’asse 
del male - Iran, Iraq e Corea 
del Sud - ma anche Cina, 
Libia e Siria. Inoltre - pro- 
segue Arkin - il dipartimen- 
to della difesa USA è stato 
incaricato di prepararsi alla 
possibilità che l’impiego di 
armi nucleari possa render- 
si necessario in una futura 
crisi arabo-israeliana. Do- 
vrà inoltre sviluppare piani 
per l’impiego di armi nu- 
cleari come rappresaglia 
contro attacchi biologici o 
chimici, nonché in caso di 
sviluppi militari inattesi di 
natura non specificata.”!. 
Quando possono essere im- 
piegate le armi nucleari? Il 
NPR lo dice chiaramente: 
esse “possono essere impie- 
gate contro obiettivi in gra- 
do di resistere ad attacchi 
non nucleari o come rappre- 
saglia per l’uso di armi chi- 
miche, biologiche o nucle- 
ari oppure nel caso di svi- 
luppi militari inattesi”. Fi- 
nora il documento era rima- 
sto segreto e i funzionari 
dell’amministrazione Bush 


Una “piccola” Bomba 


avevano risposto evasiva- 
mente alle domande sul suo 
contenuto. i 

La sconvolgente novità è 
che mentre in precedenza 
gli strateghi americani pre- 
vedevano di usare le armi 
nucleari come un’ultima ri- 
sorsa in casi del tutto ecce- 
zionali - come ad esempio 
un conflitto con l’Unione 
Sovietica - oggi si prevede 
di usare la “bomba” senza 
bisogno di una minaccia di 
pari portata alla sicurezza 
nazionale. Si prevede cioè 
di usare ordigni nucleari 
anche nei conflitti conven- 
zionali. Gli attacchi dell’11 
settembre servono benissi- 
mo a giustificare la sterza- 
ta: “E evidente che 1 terro- 
risti che ci hanno colpito 
1° 1] settembre non sono sta- 
ti intimoriti nel farlo dal po- 
tente arsenale degli USA” 
ha dichiarato il 31 gennaio 
il segretario del Dipartimen- 
to della difesa Rumsfeld 
agli ufficiali dell’ Universi- 
tà delle difesa di Washin- 
gton, parlando di una revi- 
sione profonda di tutta la 
strategia militare america- 
na. “Adesso dobbiamo agi- 
re per avere una capacità di 
dissuasione su quattro gran- 
di teatri di operazioni... or- 
mai dobbiamo essere in gra- 
do di sconfiggere due ag- 
gressori contemporanea- 
mente avendo al tempo stes- 
so la possibilità di condur- 


Peccato, però, che l’eser- 
cito georgiano non si sia mai 
posto il problema di colpire 
la secessione cecena che, 
anzi, era vista come un’ot- 
tima cosa, dal momento che, 
attaccando i russi all’inter- 
no del loro territorio, li al- 
lontanava dalla possibilità 
di minacciare la Georgia e, 
soprattutto, li indeboliva 
nella loro opera di sostegno 
alle repubbliche secessioni- 
ste. Peccato, poi, che esista 
un piano preciso per la co- 
struzione di oleodotti Ca- 
spio-Europa via Turchia che 
dovrebbe sfruttare proprio il 
territorio georgiano, in 
prossimità dei confini 
della repubblica secessioni- 
sta osseta. 

Il quadro così si colora 
dei suoi veri riflessi: gli 
USA intervengono in Geor- 
gia allo scopo di far recu- 
perare alla repubblica cau- 
casica la piena sovranità 
sull’insieme del suo territo- 
rio, colpendo oltre che le 
repubbliche secessioniste, 
anche l’influenza russa su 
queste terre; la Georgia, in- 
teramente sotto controllo 
americano e pacificata per- 
metterebbe alle multinazio- 
nali USA del petrolio di at- 
traversarla con pipeline che 
aggirerebbero la Russia, 
permettendone la completa 
esclusione dai “grandi gio- 
chi” attorno al petrolio ca- 
spico, e confinandola all’in- 
terno del proprio limes. La 
. Russia, oltretutto, ben con- 


scia dei reali rapporti di for- 
za ha, oggi, completamente 
ingoiato quest’ultimo rospo. 
D'altronde, la palese con- 
tropartita dell’abbandono al 
proprio destino dei seces- 
sionisti abhkasi e osseti e 
della rinuncia al proprio 
ruolo nell’area caucasica, è 
il via libera alla chiusura 
della partita con i ceceni, e 
il mantenimento del ruolo 
acquisito come esportatrice 
di petrolio verso l’Occiden- 
te. Non a caso Putin, il Pre- 
sidente russo, si è affretta- 
to a dare la sua benedizio- 
ne a un intervento clamoro- 
samente contrario agli inte- 
ressi nazionali del suo pae- 
Sei 
Lo spazio di un articolo, 
purtroppo, è tiranno, e non 
mi permette di toccare ades- 
so le altre questioni che la 
cronaca turbolenta di que- 
sti mesi continua a mettere 
sul piatto. Per questo, ri- 
mando i lettori ai prossimi 
numero, nel quale continue- 
remo l’analisi, a partire dai 
dossier Iran e Iraq, e più in 
generale da quello relativo 
al Medio Oriente, per con- 
tinuare leggendo i recenti 
interventi USA in Somalia 
e nelle Filippine, come la 
continuazione di un piano 
preciso di compressione 
dell’influenza mondiale del- 


la finanza araba e musulma- 


na, individuata in questi an- 
ni da Washington come pe- 
ricolo mortale per l’ege- 
monia americana in campo 


finanziario e geopolitico. 


Giacomo Catrame 


re una grande controffensi- 
va e di occupare la capitale 
di un nemico instaurandovi 
un nuovo regime”?. Anche 
qui si tratta di una accelera- 
zione notevole poiché la 


wa 


precedente dottrina, elabo- 
rata nel 1991, prevedeva la 
capacità di condurre due 
grandi conflitti regionali 
contemporaneamente. 

Nel quadro di questa 
nuova dottrina - che potrem- 
mo definire “post-afgana” - 
il Pentagono è stato chiama- 
to a elaborare piani che pre- 
vedono un uso combinato di 
armi ad altissima precisio- 
ne e ad altissima capacità 
distruttiva, attacchi a lunga 
gittata con unità fortemente 
flessibili, operazioni specia- 
li di copertura. Gli speciali- 
sti americani sono quindi al- 
la ricerca di armi nucleari 
che possano essere utilizza- 
te in conflitti come quello 
contro i militanti di Al Qae- 
da o, più in generale, in con- 
flitti convenzionali contro i 
cosiddetti “Stati canaglia”. 
Come sostiene il “NPR” si 
tratta quindi di studiare 
“possibili modifiche delle 
armi esistenti al fine di ot- 
tenere una flessibilità a ren- 
dimento aggiuntivo” che poi 
è una maniera astrusa per 
dire che occorre rivedere il 


tabù sull’uso delle armi nu- - 


cleari per poterle finalmen- 
te usare nei conflitti con- 
venzionali anche perché co- 
me il Pentagono ha più vol- 


te sostenuto dopo 11 set- 


tembre il nuovo nemico non 
combatte con metodi leali! 
Il Pentagono ha anche teo- 
rizzato l’uso di metodi “non 
ortodossi” per la prevenzio- 
ne e la dissuasione dei con- 
flitti come l’assassinio mi- 
rato dei dirigenti stranieri‘. 

Sarebbe però sbagliato 


dire che tutto nasce con l’11. 


settembre: fin dagli ultimi 
anni dell’amministrazione 
Clinton si è assistito al ta- 
cito aumento della produ- 
zione di componenti neces- 
sarie alla costruzione di 
bombe atomiche mentre da 


anni vanno avanti gli studi 
per realizzare il “mininu- 
cleare”, cioè testate atomi- 
che estremamente precise 
con una potenza non supe- 
riore ai 5 chiloton che se- 


condo gli esperti provoche- 
rebbero esplosioni meno 
forti di quelle provocate 
dalle superbombe sgancia- 
te nel conflitto afgano?. 
“Un vantaggio delle armi a 
potenziale più basso èche i 
danni collaterali nella zona 
intorno al bersaglio posso- 
no essere ridotti; fattore 
importante negli attacchi 
vicino alle arrè vrbane” si 
legge in uno studio del Pen- 
tagono, ‘pubblicato nèél giu- 
gno 2000, che è servito da 
traccia per la revisione stra- 
tegica sfociata nel “NPR”°. 
Il bilancio del Dipartimen- 
to dell’Energia prevede uno 
stanziamento per ulteriori 
studi su “un’efficace arma 
nucleare in grado di pene- 
trare nel terreno”. 

Dopo la fine dell’Unione 
Sovietica, nel 1991, gli Stati 
Uniti si sono trovati nella 
singolare posizione di esse- 
re l’unica grande potenza 
globale e da quel momento 
la loro sola preoccupazione 
è quella di mantenere que- 
sta posizione predominante. 
Se l’amministrazione Clin- 
ton ha perseguito questo 
obiettivo usando le istitu- 
zione sovranazionali - co- 
munque sempre controllate 
dagli Stati Uniti - l’avvento 
di Bush e della banda di 
guerrafondai che lo affian- 
ca ha segnato una accelera- 
zione della politica imperia- 
le americana. Nella convin- 
zione che con l’uso della 
forza è possibile allontana- 
re nel tempo il momento 
della fine dell’egemonia 
americana, la nuova ammi- 
nistrazione ha preso tutta 
una serie di decisioni unila- 
terali: realizzare lo “scudo 
spaziale” e violare il tratta- 
to ABM, rifiutare il proto- 
collo di Kyoto, sabotare al- 
meno fino all’11 settembre 
il lavoro dell’OCSE sui pa- 


radisi fiscali, sabotare la 
Costituzione del Tribunale 
penale internazionale, ac- 
crescere lo scontro commer- 
ciale con l’ Europa, ecc. Pri- 
vilegiando le azioni unilate- 
rali e rinunciando anche 
solo alla parvenza di un ac- 
cordo con gli alleati, gli Sta- 
ti Uniti si pongono di fatto 
nella posizione di “padroni 
del mondo” il cui obiettivo 
è “impedire ad ogni poten- 
za ostile di dominare regio- 
ni le cui risorse gli permet- 
terebbero di accedere allo 
status di grande potenza... 
scoraggiare i paesi indu- 
strializzati avanzati ad in- 
traprendere ogni iniziativa 
tesa a sfidare la nostra lea- 
dership o a rovesciare l’or- 
dine politico ed economico 
stabilito... prevenire il futu- 
ro emergere di qualsiasi 
concorrente globale”.’ In 
breve: nessuno deve essere 
in grado di mettere in di- 
scussione gli “interessi 
americani” per difendere 1 
quali ogni mezzo è giustifi- 
cato compreso l’uso di armi 
nucleari, di “piccole dimen- 
sioni” e dagli “effetti colla- 
terali” limitati. Naturalmen- 
le. 

Antonio Ruberti 


1 “Il piano segreto delinea 
l’impensabile”, Los Angeles Ti- 
mes, traduzione apparsa su “No- 
tizie Est Eurasia”, n. 7 del 10 
marzo (www.ecn.org/est/bal- 
kan) 

2 Ibidem. Alcuni estratti del 
“NPR?” si trovano in http:// 
www.globalsecurity.org/wmd/ 
library/policy/dod/npr.htm 

3 Citato da P.M. de la Gor- 
ce, “Bombarder pour controler”, 
Le monde diplomatique, marzo 
2002. 

4 Notizia riportata da “Le 
Monde”, 28 settembre 2001. A 
proposito di “guerra sporca” c’è 
da segnalare l’interesse con cui 
gli americani seguono le opera- 
zioni israeliane contro i palesti- 
nesi. Secondo il generale Clark, 
ex comandante delle forze NA- 
TO nella guerra del Kosovo, 
quella condotta nei territori pa- 
lestinesi occupati è un’ammire- 
vole esempio di come sia possi- 
bile venire a capo di quelle che 
gli strateghi del Pentagono de- 
finiscono “guerre asimmetriche” 
(“Times”, 23 ottobre 2000). 

5 Le bombe sganciate su Hi- 
roshima e Nagasaki avevano una 
potenza di 15 chiloton. 

6 Citato da Raffi Katcha- 
dourian, “Bomba su bomba”, 
The Nation, (traduzione pubbli- 
cata su “Internazionale” del 22- 
28 marzo). 

| 7“Defense Policy Guidance 
1992-1994”, rapporto confiden- 
ziale redatto in seno al Pentago- 
no da Paul Wolfowitz, oggi se- 
gretario aggiunto alla difesa, e 
J. Lewis Libby, oggi consigliere 
alla sicurezza del vicepresiden- 
te Cheney. Citato da P.S. Golub, 
“Reves d’Empire de l’admini- 
stration americaine”, Le monde 
diplomatique, luglio 2001. 
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A Novità Zero in 
Condotta 


Aa. vv. “Organismi 
Genovamente Modificati” 
piccolo dizionario degli orrori 
Genova luglio 2001, Milano, 
128 p., ill. Libro+CD, 10 euro 
Sam Mbah e I.E. Igariwey 
“Africa Ribelle”, società senza 
stato, le prospettive libertarie, 
pagg. 96, euro 7,00. 

Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a 
Forza Nuova, pagg. 186, euro 
12,00. 

Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 


Rimini: 
percorsi di lettura 


La biblioteca “Albert Libertad” 
propone alcuni incontri sui 
seguenti temi e testi: 
Mercoledì 10 aprile, h. 21: “il 
problema della violenza” (A. 
Libertad, P. Gori, V. d'Andrea, 
E. Malatesta); mercoledì 17 
aprile, h. 21 “arditi del popolo” 
(M. Rossi, E. Francescangeli, 
G. Furlotti, P. Cacucci); 
mercoledì 8 maggio, h. 21 
“psichiatria/antipsichiatria” 
(Bucalo, Szasz, Antonucci, 
Laing); mercoledì 15 maggio, 
h. 21 “un’altra idea di città” 
(P.Kropotkin, G. De Carlo, C. 
Doglio, C. Ward). 
Gli incontri si svolgeranno 
presso l’Istituto di Scienze 
dell'Uomo, via Tonini 5. 
Info: Gr. “Libertad” - F.A.I. c.p. 
123 - succ. 3 - 47900 Rimini; 
e-mail libertad_fai_rimini@ 
yahoo.it; www.homestead.com 
/fairimini/index.html 


£A Palermo: 
10 e 11 aprile 
giornate di lotta 


Il 10 e 11 aprile il Forum 
Sociale Siciliano indice due 
giorni di lotta contro la 
globalizzazione e contro le 
politiche antipopolari del 
governo. In quei giorni il 
governo promuove un conve- 
gno sul tema dello sviluppo del 
terzo mondo in relazione alle 
nuove tecnologie. Ovvero 
come riconfermare, con 
l'apporto delle nuove tecniche 
comunicative, il rapporto 
dipendenza del mondo dalla 
triade Usa-Ue-Giappone. 
La lotta alla globalizzazione 
liberista si fa opponendoci alle 
conseguenze che essa 
produce nei nostri territori: 
guerra, esclusione sociale, 
taglio delle spese sociali... 
Forum Sociale Siciliano 
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Abel Paz: le 30 ore 
di Barcellona {luglio 
1936); Sim, immagini 
della rivoluzione. 


Il libro consiste in 150 pagine 
di testo che riprendono in una 
cronaca quasi minuto per 
minuto lo scontro degli 
anarcosindacalisti e deila 
popolazione con i militari 
insorti, fino alla sconfitta di 
questi. Una cartina della città 
consente di seguire più da 
vicino i vari movimenti delle 
forze in campo. 31 tavole a 
colori riproducono un album 
che ritrae alcune scene e 
personaggi di quelle giornate 
rivoluzionarie. 

Il costo a copia è di 18 euro. 
Per richieste superiori alle 5 
copie con pagamento anticipa- 
to o alla consegna, 50% di 
sconto. Richieste allo 0585 
75143, versamenti sul C.C.P. 
11028545 intestato a P. 
Nicolazzi Carrara, specifican- 
do la causale dei versamento. 


$ Novità edizioni 
Samizdat 


Congressi e convegni della 
Federazione Anarchica 
italiana. Atti e documenti 
(1944 - 1995) a cura di Giorgio 
Sacchetti, Samizdat, pp. 576, 
euro 20,50 

Con questa pubblicazione si 
vuole fornire uno strumento di 
consultazione e di primo 
approccio destinato a studiosi 
e ricercatori, a operatori 
dell'informazione e a militanti. 
Il volume si articola in due 
parti. La prima - Federazione 
Anarchica Italiana. Congressi 
e convegni (1944-1962) - • la 
riedizione di un’opera curata 
da Ugo Fedeli e ormai 
introvabile, pubblicata per le 
Edizioni Libreria della FA.I. di 
Genova nei 1963 e destinata 
allora in prevalenza ai circuiti 
di movimento. 

La seconda parte ° curata da 
Giorgio Sacchetti. Con essa si 
copre il periodo residuo fin 
quasi al termine del secolo, e 
— dunque dal 1963 al 1995. 

Di ogni congresso viene 
pubblicata una breve nota di 
resoconto, ordine del giorno 
alla discussione e mozioni 
approvate. Lo stesso dicasi 
per i convegni nazionali pie 
importanti. Sono riportati, in 
molti casi, anche i comunicati 
della commissione di corri- 
spondenza o altri documenti 
ritenuti utili. 


Per ordinazioni superiori alle 5 
copie * previsto uno sconto del 
25%. 

Per richieste: Samizdat, via 
Messina 32, Pescara; 

tel. 0854215768, 

e-mail: 250662@katamail.com 
oppure fab.pal@libero.it 


Viene spontaneo pensa- 
re che l’incancrenimento 
del conflitto in Medio 
Oriente sia anche dovuto a 
un collasso delle strutture 
morali dei contendenti. Da 
un parte, una società di tra- 
dizione laica quale quella 
palestinese, si è messa a 
sfornare kamikaze, ossia 
giovani di entrambi i sessi 
la cui disperazione senza 
orizzonte è colmata da un 
afflato religioso estremizza- 
to alle conseguenze finali: il 
sacrificio della propria vita 
senza nulla in cambio se non 
un vago paradiso islamico 
con tante vergini a propria 
disposizione - il che la dice 
lunga sull’immaginario ma- 
cho di ogni religione. 

Dall’altra, una società 
israeliana erede della shoah 
e della diaspora che si met- 
te incredibilmente a com- 
piere rastrellamenti di mas- 
sa come ai tempi dei peg- 
giori nazisti alla caccia di 
partigiani - e se Sharon non 
li fucila in massa è solo per 
una vigilanza internaziona- 
le che, forse, intende evita- 
re una ennesima Sabra e 
Chatila nei territori occupati 
- e addirittura marchia i pa- 
lestinesi con inchiostro que- 
sta volta delebile, a diffe- 
renza del marchio a vita con 
cui sempre i nazisti nume- 
ravano gli odiati giudei. 

Tuttavia la perdita di 
ogni limite morale - fra l’al- 
tro al baratro non c’è fondo 
- è frutto dell’impasse poli- 
tica globale che si ostina a 
non voler dare soluzione al 
dramma ormai cinquanten- 
nale dei palestinesi, che ali- 
menta la disperazione sen- 
za speranza. 3 

Noi europei abbiamo di- 
mestichezza con guerre 
convenzionali, quelle dei 
nostri genitori e nonni, con 
azioni militari condotte con- 
tro altri militari, bombarda- 
menti a tappeto nei quali le 
vittime sono indistinte, e 
per chi ha vissuto la lotta 
partigiana, rastrellamenti e 
azioni di guerriglia in cui di- 
mensione militare e dimen- 
sione civile cortocircuitava- 
no. Non a caso nella secon- 
da guerra mondiale, poco 
più della metà delle vittime 
sono stati civili, a differen- 
za della prima grande guer- 
ra, quando i civili caduti 


furono poco più del 10 per- 


cento. 


Perilmovimento 
liberano 


argentino 


Prosegue la sottoscrizione 


a favore del movimento 
libertario argentino 
promossa 
dall’Internazionale 


di Federazioni Anarchiche. 
Inutile, in questo momento 


di forte scontro sociale, 


| sottolineare l’importanza | 


della solidarietà 


| internazionalista verso i 


compagni argentini. 


Il conto corrente postale su 


cui fare il versamento - 


specificando la causale - è | 


: il n. 36529253 intestato a . 
Massimo ) Varengo, Milano. 


La normalità dell’orrore 


In Medio Oriente è tutto 
diverso. Non si tratta solo 
dei civili uccisi da ambo le 
parti con i colpi di un eserci- 
to senza rivali e con i kami- 
kaze che si fanno saltare in 
aria, comunque in una pro- 
porzione anche questa glo- 
bale: ogni 4 morti, tre sono 
palestinesi, ricalcando in 
precisa proporzione le di- 
mensioni statistiche dei 
rapporti nord/sud sui consu- 
mi - in questo caso di vite 
umane. 

Ormai in Palestina ci so- 
no intere generazioni nate, 
vissute e decedute più o 
meno secondo il decorso 
della vita in campi profughi 
indubbiamente disagiati, 
per usare un eufemismo, 
mentre non occorrono para- 
boliche o racconti a distan- 
za per accorgersi come, a 
pochi metri, gli israeliani 
hanno proceduto a divorare 
il deserto, ad abitare 1 luo- 
ghi comuni ad entrambi i 
popoli investendo risorse e 
rendendo vivibile quella 
porzione di terra solo per lo- 
ro escludendo programmati- 
camente e ferocemente gli 
altri, ossia gli arabi. 

I campi profughi, conta- 
bilizzati dal Programma 
Onu UNRWA, sono peggio 
delle favelas latino-ameri- 
cane per il semplice motivo 
che la mappa da neo-apar- 
theid impedisce pure il sem- 
plice spostamento da un 
campo all’altro, da un pae- 
se all’altro. 1 check-point, 
ormai è chiaro, non esisto- 
no per tutelare la vita degli 
israeliani, bensì solo ed 
esclusivamente per avvilire 
i palestinesi degradandoli e 
umiliandoli in continuazio- 
ne nella costrizione quoti- 
diana a elemosinare il pas- 
saggio per ogni cosa: dal 
lavoro che non esiste più, 
dai ricongiungimenti paren- 
tali, dallo studio per i ragaz- 
zi, dalla sanità di ogni ge- 
nere (malattie e parti diven- 
gono sempre a rischio di 


morte quando le ambulanze 
vengono bloccate ore e ore 
senza ragione, contraria- 
mente a ogni disposizione 
umanitaria sancita dalle 
Convenzioni di Ginevra e 


mea gli incubi ebraici 
proiettati sugli arabi, anche 
perché nei nuovi luoghi di 
esistenza hanno nel frattem- 
po, dopo cinquant’anni, 
messo radici da cui è diffici- 


Israele: scolare ad un posto di blocco 


dallo-spirito della Croce 
Rossa...). 

E che dire dei bulldozer 
che spianano case e campi 
agricoli, così, per fare terra 
bruciata attorno al filo spi- 
nato che divide, per meglio 
imperare, i territori occupati 
non solo da Tsahal, ridotto 
ormai a compiere azioni di 
basso cabotaggio criminale, 
ma anche e soprattutto da 
coloni irriducibilmente illu- 


si dai governi israeliani di 


ogni genere che quei terri- 
tori mai e poi mai torneran- 
no ai legittimi proprietari 
secondo quanto statuito dal- 
le risoluzioni del CdS delle 
Nazioni Unite, ossia ai pro- 
fughi che a milioni aspira- 
no e rivendicano simbolica- 
mente quel possesso sanci- 
to da una appartenenza sta- 
tuale ancora da venire - ri- 
manendo peraltro perplessi 
dalla prospettiva di un ritor- 
no fisico: molti profughi so- 
no svincolati dalla retorica 
da diaspora, che invece per- 


le ipotizzare un ennesimo 
sradicamento per tornare in- 
dietro recuperando un livel- 
lo di vita indubbiamente più 
basso anche se simbolica- 
mente gratificante. 

E allora difficile leggere 
quanto accade nel degrado 
terroristico e imprevedibile 
del conflitto asimmetrico 
secondo gli occhiali della 
morale, che vieterebbe il sa- 
crificio della vita da dedi- 
care a una causa migliore o 
il massacro di gente indifesa 
a prescindere dalla naziona- 
lità statuale che indossa per 
contingenze della vita (nes- 


suno decide di nascere con 
una cittadinanza). L’avvita- 
mento è tutto politico, e di- 
pende non tanto e non solo 
dalla consapevolezza dei 
popoli coinvolti, ma anche 
dal destino che le grandi 
potenze hanno in mente per 
quella regione. È solo ridi- 
colo pensare che la media- 
zione Usa abbia qualche 
chance di riuscire per il 
semplice motivo che gli Usa 
non sono mediatori lontana- 
mente neutrali, bensì parte 
in causa e sponsor di Israe- 
le, armandolo e finanzian- 
dolo di continuo, per cui 
solo se decidesse di blocca- 
re soldi e armi la situazione 
si sbloccherebbe; ma ciò è 
possibile sia quando la lob- 
by ebraica negli Usa avrà 
perso parte del proprio po- 


„tere di ricatto sulle élite di 


governo, sia quando si sarà 
diffuso un consenso di mas- 
sima sui destini delle popo- 
lazioni dell’area, e ciò sarà 
possibile solo quando quel- 
le popolazioni avranno una 
voce in capitolo sulle pro- 
prie vite, non mediate dalle 
rispettive élite ma attraver- 
so un percorso duro e diffi- 
cile oltre misura di emer- 
genza di forme di autogo- 
verno dal basso, con movi- 
menti sociali che sapranno 
articolare Intifada in senso 
autonomo da Arafat e Ha- 
mas (e ciò attualmente è una 
chimera) e posizioni pacifi- 
ste e antimilitariste in Israe- 
le altrettanto autonome dal- 
le élite di governo. 


Salvo Vaccaro 


Scajola e il gruppo TNT 


Era la notte tra il 9 e il 10 agosto scorso, quando una 
bomba ad alto potenziale attorno alle 3,35 esplose dan- 
neggiando in modo rilevante la struttura muraria del Tri- 


bunale di Venezia. L’indomani era prevista una visita di. 


Berlusconi nel capoluogo veneto ed erano passati soltanto 
venti giorni dai fatti di Genova. 
I giornali, sia locali che nazionali, si gettarono subito 


sull’attentato certi della sua matrice “anarco-insurrezio- ` 


nalista”, mentre. arrivarono varie quanto. fantasiose 
rivendicazioni tra cui una siglata Falange Armata e una 
NTA (Nuclei Territoriali Antimperialisti). 

Parlando tra compagni veneziani, l’ipotesi dell’attenta- 
to “di sinistra” appariva subito alquanto improbabile per 


varie ragioni: l’ora in particolare e il luogo - il famoso e . 


frequentato Ponte di Rialto - potevano infatti. determinare 
delle vittime innocenti tra i turisti o i tanti veneziani anco- 
ra fuori in quell’afosa notte estiva (ben 33 saranno i testi- 


moni interrogati dagli inquirenti). E poi c’erano da consi- 
derare gli stretti controlli polizieschi in città, in previsio-. 


ne dell’arrivo del capo del governo. 
<H magistrato incaricato dell’indagine, il giudice Felice 
Casson, all’inizio fu molto avaro di dichiarazioni ad effet- 


to, ma dopo aver ritenuto del tutto attendibili le rivendica- 
zioni pervenute, giunse all’emissione di due ordini di cat- 


tura verso due personaggi legati all’estrema destra (Forza 


Nuova e Veneto Fronte Skinhead), uno di 27 e uno di 28 
anni, e alla denuncia nei confronti dei due carabinieri di 
servizio al tribunale accusati di violata consegna e falsa 


| testimonianza. 


Ad inchiodare i due camerati, peraltro non particolar- 
mente lucidi, è stata l’iniziale testimonianza di due anzia- . 
ni che li avevano notati sul luogo dell’esplosione e, suc- 
cessivamente, una perizia tecnica che ha rivelato tracce di 
tritolo sugli abiti di almeno uno dei due che attualmente si 
trovano indagati per strage. 

Queste le cronache giudiziarie, eppure a livello istitu- 
zionale l’attentato di Venezia continua ad essere attribui- 
to agli anarchici (si veda il recente rapporto Europol al 
Consiglio d’Europa) o ai fantomatici NTA (vedi le dichia- 
razioni.in parlamento del ministro Scajola il 20 marzo dopo 
l’uccisione di Biagi). | 

Il solito complotto “comunista”, evidentemente: quan- 
do mai i fascisti Narino messo delle bombe?! 

“> Altra Informazione 


e] dalla I° pagina 


Eppure, lo ripeto, non è 
certo la luna che chiedono. 
E non accampano pretese, 
non pongono condizioni, ma 
chiedono, chiedono sola- 
mente. E la loro non è una 
scampagnata nel paese del 


bengodi, ma un dramma 
enorme che, se potessero, 
sicuramente farebbero a 


meno di srt 

Diventa inevitabile, pur- 
troppo, che la sensibilità 
collettiva dell’opinione 
pubblica si trasformi nello 
strumento legislativo atto a 
“regolamentare” la questio- 
ne. Invece che prendere atto 
di un fenomeno reso irrever- 
sibile dalle leggi dell’eco- 
nomia, che hanno suddivi- 
so il pianeta in paesi ospi- 
tanti e paesi di migranti, le 
sole risposte che sappiamo 
offrire, e senza vergognar- 
cene, sono le norme sull’im- 
migrazione, quelle tante 
volte già affrontate su que- 
sto giornale. 

Fatte salve le differenze 
che nascono dalie diverse 
tradizioni culturali e stori- 
che, o dalia diversa caratura 
di civiltà democratica, le ri- 
sposte a livello europeo si 
muovono sul piano di una 
sostanziale uniformità. Ec- 
cettuate, forse, quelle delle 
democrazie nordiche, più 
restie a dividere la società 
in buoni e cattivi, tutte le 
altre legislazioni partono 
dal principio che, se è un 
bene che le merci circolino 
senza alcuna restrizione, è 
un bene anche che la circo- 


lazione della merce umana 


rappresenti [unica eccezio- 
ne. Da qui, restrizioni del 
diritto di asilo, contingenta- 
menti, revisione delle nor- 
me di ingresso e così via. 
Del resto la xenofobia, nel- 
la evoluta Europa, è ormai 
una costante e dopo ! vari 
Haider, Le Pen e Bossi, an- 
che la civilissima Rotter- 
dam, pochi giorni orsono, 
ha pensato bene di conse- 
gnare un 30% di consensi al 
leader di un neonato partito 
razzista.. 

D'Italia non fa certo ec- 


cezione e, se poc'anzi si- 


parlava di diversa caratura 
garantista, come meravi- 
gliarsi che una legge restrit- 
tiva come la Turco-Napoli- 
tano abbia potuto essere 
peggiorata dalla Bossi-Fini? 
E inutile riandare qui ai par- 
ticolari di queste misere 
porcherie, perché “Umani- 
tà Nova” non può certo es- 
sere accusata di averne sot- 
tovalutato la gravità: se non 
bastassero la repressione 
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Razzismo di Stato 


occulta ed esplicita, i cen- 
tri di detenzione tempora- 
nea, le espulsioni, i controlli 
a tappeto, il carcere, oggi si 
parla addirittura di un 
“commissario straordinario 
per immigrazione”, dota- 
to di poteri autonomi e spe- 
ciali per “coordinare il con- 
trasto all'immigrazione 
clandestina”. Il che, in so- 
stanza, significa solo che gli 
strumenti repressivi saran- 
no affinati e resi ancora più 
efficaci di quanto già non 
siano. Con buona pace dei 
tanti cattolici “in buona fe- 
de” che affollano gli scran- 
ni governativi. 


“Il ministro degli Affari - 


regionali Enrico La Loggia 
ha aggiunto che ‘il governo 
sta verificando chi c’è die- 
tro i boat-people’”. Strabi- 
liante! Se non l’avessi letto 
sul “Corriere della Sera”, 


l’avrei preso per uno scher- 


zo. Alla recente conferenza 
dell’Onu sui paesi poveri, 
tenutasi a Lima, sono stati 
diffusi alcuni dati: milletre- 


. cento milioni di esseri uma- 


ni vivono con meno di un 
dollaro al giorno; sedici 
bambini su cento, del sud 


. del mondo, non arrivano ai 


cinque anni di età; il diva- 
rio fra paesi ricchi e paesi 
poveri, negli ultimi qua- 
rant’anni, è raddoppiato; le 
tre persone più ricche della 
terra valgono quanto le at- 
tività dei 48 paesi più po- 
veri; eccetera, eccetera, ec- 
cetera. Ecco chi sta die- 
tro i boat-people! Sempre a 
Lima, gli Stati Uniti, quelli 
che investono cifre strato- 
sferiche in spese militari, 
hanno deciso di raddoppia- 


re il loro programma di aiu- 
ti: dallo 0,05 allo 0,1% del 
loro Pil. E in tre anni. Ecco 
chi sta dietro i boat-people! 


E l’Europa, così preoccupa-. 


ta dell’invasione barbarica, 
è passata dallo 0,33 allo 


0,39%. Però in un anno, co- 
me ha sottolineato Aznar. 
Ecco chi sta dietro i boat- 
people! 

È un dato di fatto, ormai, 
che sull’immigrazione si 
giocheranno alcune delle 
partite più importanti nel 
prossimo futuro. Quanti si 
sono spesi, nell’ultima cam- 
pagna elettorale, nel pro- 


mettere un freno alla cosid- 
detta immigrazione clan- 
destina, dovranno sempre 


più alzare il tifo, allorché si 


renderanno conto che i flus- 
si migratori non sono il frut- 
to di una contingenza su cui 


è possibile intervenire, ma 
un enorme fenomeno socia- 
le le cui dinamiche, ferme 
restando le logiche del pro- 
fitto capitalistico, non pos- 
sono essere modificate. Di 
conseguenza, la necessità di 
ammansire una rozza base 
sociale, tirata su a demago- 
gia e qualunquismo, non 
potrà che incarognire i fau- 


tori del controllo e della re- 
pressione. E le avvisaglie si 
vedono già. 

Da buon anarchico non 
posso, non devo e non vo- 
glio avere simpatia alcuna 
per Lombroso e le sue astru- 
se teorie fisionomiche. De- 
vo ammettere, però, che 
quando vedo, nelle piazze 
italiane, i consueti banchetti 
dei leghisti con relativa 
accolita di facce gaglioffe, 
non posso fare a meno di 
chiedermi se le nostre obie- 
zioni alle elucubrazioni del- 
lo scienziato positivista fos- 
sero poi così motivate! 

Naturalmente sto scher- 
zando, perché non farei mai 
miei gli strumenti accusatori 
usati a suo tempo contro gli 
anarchici, però chi non 
scherza, purtroppo, sono 


quei tanti italiani, in gran 


parte abitanti al nord, che a 
facce più o meno gaglioffe 
(il che non importa) accom- 
pagnano sentimenti e com- 
portamenti che definire 
subumani è un generoso eu- 
femismo. Aizzati dal loro 
capobastone Umberto Bossi 
- che per giorni ha sprolo- 
quiato, sputacchiando, su 
orde di sporchi barbari sbar- 
cati sul nostro sacro suolo - 
decine e decine di leghisti 
hanno voluto dare il meglio 
di sé dalle onde di Radio 
Padania Libera, proponen- 
dosi, nobile sentimento, di 
superare in volgarità il loro 
idolo. E, incredibile ma ve- 
ro, riuscendoci. 

Quanta strada ancora da 
fare sul cammino della li- 
bertà! 


Massimo Ortalli 


Con ogni med 


Indymedia esce dal web e invade Roma con i colori della 
media parade. Attacchi sonori e stickering per ribadire con 
forza la necessità di una libera informazione e del libero 
accesso ai mezzi della comunicazione. 

Quella del 16 marzo è stata solo la più eclatante mani- 
festazione dell’intenzione di difendere Indymedia dagli at- 
tacchi sistematici che il governo in carica sta compiendo. 

Gli attacchi sono su due fronti. 

La prima offensiva, esplicita e diretta, utilizza i mezzi 
comuni del regime: perquisizioni e sequestri. 

La seconda, subdola e difficilmente circoscrivibile, si 
attua con interventi e commenti di scarsa qualità politica 
e di dubbia provenienza sui canali classici di indymedia, 
deviando l’attenzione su polemiche sterili. 

Ne deduciamo che una manovra così combinata, non 
andando a disarticolare la struttura di indymedia, sia stata 
oculatamente pianificata per minare la credibilità che i 
mediattivisti, con il loro costante lavoro, sono riusciti a 
conquistare. 

Un modo efficace per reagire consiste nel fare informa- 
zione attivamente senza dover delegare ad altri: “Tu sei il 
media, la tua testa la redazione, il tuo pc la tua sede!”, 
slogan comparso sui muri di tutta Roma dopo il passaggio 
del fiume in piena che sintetizza al meglio la necessità di 
informazione libera senza delegare alle “redazioni”. 

In Italia manca da sempre un’editoria popolare radica- 
ta sul territorio, tranne pochi casi peraltro diffusi solo lo- 
calmente; siamo in una zona del mondo nella quale l’in- 
formazione è merce, trattata nello stesso modo neoliberi- 
sta di qualunque altra merce “materiale”, dove i telegior- 
nali nazionali sono la copia esatta l’uno dell’altro, dove 
l’informazione è completamente lottizzata dai soliti grup- 


pi economici, spegnere le ultime (o le prime) voci indi-. 


la necessario 


pendenti rimaste è necessario e funzionale al regime poli- 
tico-mediatico attuale. 
La battaglia da portare avanti sarà certamente lunghis- 


sima e difficilissima. 


Ne va della possibilità di non essere tutti imbavagliati. 

Ne va di far sopravvivere ad ogni costo ogni voce, an- 
che piccola e flebile, che non sia voce di regime, indottri- 
nata, telecomandata dalle veline. 

Difendere il diritto ad una informazione libera vuole dire 
difendere la libertà di imparare insieme, di cooperare, di 
creare legami sociali. 

Difendere il diritto ad una fe libera vuol dire 
difendere il diritto di tutti a partecipare in maniera attiva e 
consapevole alla vita sociale e politica. 

Le tappe future non sono semplici: occorre prima di tutto 
difendere e riprendere spazi non solo sulla rete, ma anche 
sulla carta stampata, sull’etere, e così via. 

Altra tappa fondamentale è non essere più semplici 
fruitori di informazione, ma imparare ad essere tutti con- 
temporaneamente anche produttori, possibilità oggi non 
più remota grazie all’Open Publishing. 

Deve iniziare un percorso per cercare l’altro che non 
viene raccontato, il diverso che viene celato, il non detto 
che viene solo mormorato. 

| Per fare questo però è necessario che tutti possano ac- 


cedere agli strumenti informativi e che la comunicazione 


sia plurale e libera da ogni condizionamento. 

Per questi motivi, è necessario difendere l’informazio- 
ne libera e stringersi attorno a chi paga il prezzo di voda 
rendere sempre più libera. 

C’è da difendere ogni media indipendente. 

Con ogni media necessario. 


Margot & Legrand 
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Brescia: contro la 
mostra bellica 


Sabato 13 aprile 2002 si terrà 
a Brescia la manifestazione 
nazionale contro l’Exa - 
esposizione internazionale di 


armi - organizzata dal Brescia 


Social Forum. Pur non 
condividendo le logiche 
istituzionali che muovono il 
“BSF” è nostra intenzione 
parteciparvi, formando uno 
spezzone anarchico/antimilita- 
rista. Il corteo partirà da 
piazza Repubblica (a 100 mt. 
dalla stazione ferroviaria ) alle 
ore 14. 
Circolo anarchico 
E. Bonometti Brescia 
per info: 
agostino@mac.com 


AA Glianarchici. 
nel “Dizionario 
del futurismo” 


È uscito il Dizionario del 
Futurismo curato da Ezio 
Godoli per le edizioni Vallecchi 
di Firenze, in collaborazione 
col MART (Museo di Arte 
Moderna e Contemporanea di 
Trento e Rovereto). Opera 
monumentale di oltre 1200 
pagine e cinquecento illustra- 
zioni, per la prima volta 
contiene una voce dedicata 
all'anarchismo. Costo 200 
euro. 
Ricercatori. più o meno noti, 
con grande efficacia hanno 
lavorato accanto a Godoli: 
Barillari, Cammarota, Chirico, 
Ciampi, Giacomelli, Lista, 
Manghetti, Piscopo, Quinterio, 
Sacchetti, Salaris e tanti altri, 
hanno coadiuvato il curatore in 
questa interminabile fatica. 


Di seguito un sommario elenco 
di voci e nomi di interesse 
immediato per il movimento 
anarchico, presenti ne/ 
Dizionario del Futurismo: 
Aglietti Gino, “Anarchismo”, 
Avanguardia, L'Avvenire 
Anarchico, La Barricata, 
Cavalier Cortese, La Demoli- 
zione, Fede, Ferrari Ricieri . 
Abele, Giglioli Giuseppe, 
Governato Giovanni Battista, 
Gozzoli Virgilio, /conoclasta!, 
Monnanni Giuseppe, 
Nichilismo, Il Novatore 
Anarchico, Il Proletario, Il 
Proletario Anarchico, Provin- 
ciali Renzo, La Questione 
Sociale, Rafanelli Leda, Rasi 
Tintino, La Rivolta sia di 
Pistoia che di Milano, 
Roccatagliata Ceccardi 
Ceccardo, Gli Scamiciati, 
Sciarpa Nera, La Sferza, Stagi 
Rina, L'Università Popolare, 
Vertice, Vir, Vita Libertaria, ma . 
anche La Blouse, La Tempra, 
Ugo Tommei, Carlo Carrà, 
Gian Pietro Lucini e tantissi-. 
me altre piacevoli scoperte. 
Alberto Ciampi 
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$ La piovra vaticana 


Per le edizioni La Fiaccola è 
uscito “La piovra vaticana” di 
Pippo Gurrieri. 

Che cos'è oggi la chiesa 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? 

A questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e falsari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
soldi di professione, una storia 
che non è solo italiana, ma 
che si sviluppa, subdola e 
palese, in America latina e in 
Africa, nell Europa dell'est e in 
Asia. 

Una copia euro 7,75, per 
richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. Info e 
richieste a: Elisabetta Medda, 
via B. Croce 20, 96017, Noto 
(SR), tel. 0931 839849, ccp n. 
10874964 


$ De Andrè a Carrara 


“Signora libertà, signorina 


* « anarchia” ricordando Fabrizio 
*: «De André nel ventennale del 


‘suo concerto in sostegno della 


©. .«stampa anarchica a Carrara. 
` "AI Teatro degli Animosi 
venerdì 5 aprile ore 15 tavola 
~ “rotonda: “Belìn, sei sicuro? (al 
ri "lavoro con Faber)"; ore 18.30 


i drtaugurazione della mostra 
fotografica di Reinhold Kohl; 
ore 19 inaugurazione della 
‘mostra di dischi, cd, poster ed 
altri “oggetti” di Fabrizio De 
André a cura di Mariano 
Brustio; ore 21.30 proiezione 
del filmato Faber presentato 
da Bruno Bigoni. 

Sabato 6 aprile ore 15: 
convegno di studi “Dal letame 
nascono i fior”; ore 18: 
“Leggere De André” Romano 
Giuffrida presenta il volume 
Fabrizio De André: gli occhi 
della memoria (tracce di ricordi 
con Fabrizio) (Elèuthera); 
Mariano Brustio e Paolo Finzi 
presentano il CD+libretto ed 
avevamo gli occhi troppo belli 
(Editrice A); Denis Curti 
presenta il volume Fabrizio De 
André “...in volo per il mon- 
do...” di Reinhold Kohl 
(Edizioni Mori); Mauro Macario 
legge poesie di Georges 
Brassens, Leo Ferré e Fabrizio 
De André. ore 21,30: concerto: 
Mauro Pagani & band, 
Massimo Bubola & band e altri 
ospiti a sorpresa... 

Promuove l'Assessorato alla 
Cultura del Comune di 
Carrara, con la consulenza di 
Reinhold Koh! e della rivista 
anarchica “A” e con il patroci- 
nio della Fondazione Fabrizio 
De Andrè. Il servizio-libreria 
sarà curate dal Circolo 
culturale anarchico “Gogliardo 
Fiaschi”. 

Info; reinnoidkohi@fotokohi 
oppure arivista@tin.it 


Ishmael è uno dei so- 
pravvissuti al naufragio 
dell’imbarcazione che il 7 
marzo scorso si è inabissa- 
ta trascinando con se circa 
sessanta persone nei pres- 
si dell’isola di Lampedusa. 
Non conosceremo mai le 
storie di chi adesso non c’è 
più, ma siamo consapevoli 
che il dolore e la sofferen- 
za sono uguali per tutti. 

Ishmael viene dal Sudan. 
Lo incontriamo a Palermo. 
Ci accoglie con grande cor- 
dialità e sembra in forma, 
nonostante i postumi della 
bronchite e di altri malan- 
ni derivanti dalla sua allu- 
cinante esperienza. 


D: “Perché a un certo 
punto hai deciso di venire in 
Italia?” 

R: “Decisi di venire qui 
perché sapevo che avrei tro- 
vato migliori condizioni di 
vita in Italia. Nel mio pae- 
se, in Sudan, c’è la guerra 
civile. Sono vent’anni che 
va avanti ormai, è un con- 
flitto religioso. Il nord del 
paese è controllato dalla 
maggioranza mussulmana, 
il sud invece è cristiano. Io 
vengo dal sud e so bene che 
nella mia regione c’è il pe- 
trolio, ed è quello che inte- 
ressa ai mussulmani. 

Due anni e mezzo fa 
quelli del SPLA (Esercito di 
Liberazione del Popolo del 
Sudan) cercarono di arruo- 
larmi per fare la guerra. I 
leader di questo esercito 


sono John Garan e Rick - 


Marshall. Io mi rifiutai di 
andare a combattere per 
loro perché non trovo che 
sia giusto uccidere, tanto 
meno per religione. 

Decisi di andare in Egit- 
to. Lì mi sono arrangiato la- 
vorando in un lavaggio mac- 
chine mettendo da parte un 
po’ di soldi nella speranza 
di trovare un’occasione per 
andarmene in Europa. 

Qualche tempo fa seppi 
di una nave che dalla Tur- 
chia sarebbe andata in Ita- 
lia. Presi contatto con un 
africano che mi fece da in- 
termediario con un turco. 


D: “Il prezzo per il viag- 
gio?” 

R: “ Tremila dollari. Mi 
recai in Turchia a spese mie, 
poi arrivò il giorno della 
partenza. Mi trovavo con 
una ventina di persone su 
una spiaggia, e delle bar- 
chette ci trasportarono sul- 
la nave che ci aspettava al 
largo già piena di passegge- 
ri. Non so.dire in quanti era- 
vamo. Forse settanta, la 
nave era a due piani, io sta- 
vo in quello superiore, e per 
tutto il viaggio mi fu impos- 
sibile muovermi liberamen- 
te perché eravamo in tanti e 
le condizioni del viaggio 
pessime. 


D: “Si è parlato della pre- 
senza di donne e bambini 


‘ sulla nave...” 


R: “ Io posso dirti di aver 
visto otto donne circa, ma 
non bambini... ma davvero, 
può anche darsi che ce ne 
fossero. Dopo due giorni di 
navigazione abbiamo co- 
minciato ad avere dei pro- 
blemi ai motori. 

Sapendo di non essere 
troppo lontani dalle coste 
italiane l’equipaggio decise 


di proseguire sfruttando il 
vento. Abbiamo continuato 
a viaggiare per sette, otto 
giorni. Le cose si complica- 
vano sempre di più perché 
cominciava a scarseggiare il 
cibo finché non ci fu più 
nulla da mangiare o bere. 
Iniziammo a bere l’acqua di 
mare per tirare avanti. Non 
si poteva dormire perché il 
mare era agitatissimo per 
buona parte del tragitto. 
Uno di noi cominciò a dare 
segni di cedimento: in uno 
scatto si gettò in mare, e nel 
tentativo di salvarlo suo fra- 
tello si è buttato anche lui... 
ma sono morti entrambi. 

Alle cinque di sera del 7 
marzo abbiamo avvistato il 
peschereccio (il motope- 
schereccio “Elide” di Maza- 
ra del Vallo, NdA). Era 
molto lontano, e in un pri- 
mo momento questo nem- 
meno si avvicinò a noi. 

Poco dopo fece la sua 
comparsa un elicottero mi- 
litare che cominciò a vola- 
re in tondo sopra di noi, e 
subito il peschereccio virò 
nella nostra direzione. 

I pescatori ci lanciarono 
del pane e dell’acqua da 
bere. Con noi erano gentili, 
ma non ci fecero salire a 

- 
bordo. Poi legarono la no- 
stra imbarcazione alla loro 
e cominciarono a trainarci. 
Nel frattempo l'elicottero 
andava via. Fummo trainati 
per due ore ‘e mezza circa. 
Dopodiché vedemmo delle 
luci in lontananza e a poco 
a poco capimmo che era una 
grossa nave militare (la 


“Cassiopea” NdA) Sembra- 
va una nave americana... € 
c'erano molte persone del- 
l'equipaggio a bordo che 
camminavano avanti e in- 
dietro lungo il ponte. Pen- 
savo che ormai era fatta. 
“Adesso ci caricano a bor- 
do e siamo salvi” pensavo 
tra me e me. Si misero die- 
tro di noi a breve distanza 
per scortarci e illuminarci la 
rotta con delle potenti luci. 


D: “Poi che è accaduto?” 

R: “A un certo punto ci 
siamo fermati. La nostra 
nave ha cominciato a cede- 
re. Il mare era molto mos- 
so. È come se si fosse.. 
spezzata. Non lo so, è scop- 
piato davvero il panico a 
bordo. Moltissimi non ce 
l’hanno fatta perché erava- 
mo tutti stremati, non man- 
giavamo da giorni. I milita- 
ri non- hanno fatto assoluta- 
mente nulla. Alcuni di noi 
gridavano aiuto, pensavano 
di potercela fare dato che 
c'erano i militari. E invece 
niente. I pescatori lanciava- 


no corde a noi che buttan- 


doci a mare eravamo riusciti 
a raggiungere a nuoto il pe- 
schereccio. Ancora adesso 
non saprei dirvi quanti di 
noi si sono salvati. Faceva 
freddo, maledettamente 
freddo. Fui issato a bordo. 
I pescatori mi diedero qual- 
cosa d’asciutto, una coper- 
ta, dei vestiti e mi misero in 
una cabina dove mi addor- 
mentai, sfinito. 

Poi sono stato ricovera- 
to a Lampedusa, ma poiché 


Sommerso e salvato 


la febbre non accennava a 
diminuire e mi è venuta la 
bronchite, sono stato trasfe- 
rito all’ospedale di Trapani 
con un elicottero. Adesso, 
grazie all’intervento di alcu- 
ne persone (i compagni del 
Coordinamento delle Asso- 
ciazioni trapanesi per la 
Pace, NdA) mi trovo qui. E 
va decisamente meglio.” 


: “Cosa conti di Jare 
Pe 
R: “Non lo so. Quando 
sarò completamente rimes- 
so, cercherò un lavoro. A 
me piacerebbe continuare i 
miei studi, in verità. Face- 
vo Economia in Sudan. Non 
escluderei di spostarmi e 
andare da qualche altra par- 
te in Europa. Oppure in 
America, sarebbe bello”. 


D: “Posso farti una do- 
manda stupida?” 
Ri Sparsi (Mde;..)" 


D: “Perché si sta così 
male lì da voi?” 

R: “Non è una domanda 
stupida... È giusto che 
ognuno se lo chieda. In 
Africa, praticamente in tut- 
ti i paesi il grande proble- 
ma è la mancanza di demo- 
crazia. Ti faccio degli esem- 
pi: in Togo c’è un regime 


che va avanti da 36 anni, in 


Egitto sono 20 anni, Ghed- 


dafi in Libia? Neanche a‘. 
tinare lo ha vissuto sulla pro- 


parlarne...In Kenya un regi- 


me ventennale, e così via... 


Metti che oltre a un deficit 
di democrazia si aggiunge H 


problema dei conflitti inter». . 


ni mascherati da ragioni et- 
niche o religiose ma fonda- 
ti sostanzialmente su inte- 
ressi economici. Le classi 
dirigenti sono tutte paurosa- 
mente corrotte. Nessuno 
vuole investire in infrastrut- 
ture o in cose utili alla po- 
polazione. Preferiscono in- 
tascare i soldi del traffico 
d’armi e mettere la gente 
l’una contro l’altra. La gen- 
te si ammazza e loro si ar- 
ricchiscono. C’è una grave 
carenza di istruzione, di 
educazione alla libertà. Le 
risorse ci sarebbero. Il pro- 
blema è che vanno a finire 
da tutt’altra parte. Così, 
quando devi scappare oltre 
che dalla miseria anche da 
una guerra, non ci pensi due 
volte ad andar via. E capi- 
tato così anche a me. Vole- 
vano mandarmi a morire.” 


Prima di congedarci, ag- 
giunge: “Io tornerò in Sudan 
prima o poi. Voglio tornare 
nel mio paese per migliora- 
ro le coselh 

Noi non possiamo fare 
altro che augurargli tutto il 
bene possibile. Ci basta sa- 
pere che adesso lui è qui, 
vivo e vegeto, e speriamo 
davvero che lui possa fare 
tutto quello che vuole. 

Molti hanno pagato con 
la vita il sogno di un’esi- 
stenza migliore. 

-Lui che quell’inferno del 


pria pelle, di certo, non lo 
ag 
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VICOITE TCITOCSE LECITE: 


Studenti in piazza a Trieste 


Sabato 16 marzo il Coordinamento Studentesco Trie- 
stino ha organizzato (insieme a Studenti in Movimento e 
al collettivo la Scintilla) un presidio “creAttivo” in una 
delle principali piazze della città per protestare contro il 
vertice dei ministri europei dell’istruzione, che si stava 
svolgendo negli stessi giorni a Salamanca e contro le poli- 
tiche dell’Unione Europea in materia. 

Con fatica è stato montato un impianto per diffondere 
musica (che purtroppo ha funzionato solo verso la fine della 
manifestazione), sono stati allestiti banchetti gastronomi- 
ci, pannelli informativi sulla riforma scolastica e tavole 


che venivano “artisticamente” dipinte con le bombolette 


spray (era presente anche la Bottega del Mondo con ma- 
teriale informativo sui propri prodotti). 

Alcuni ragazzi hanno ballato la capoeira, altri hanno 
suonato bonghi e djambè... insomma è stata una bella fe- 
sta, a cui hanno partecipato complessivamente alcune cen- 
tinaia di ragazzi e che ha visto molti passanti fermarsi at- 
toniti davanti a tutta quella gioiosa confusione. 

Un compagno 


Trieste l’altra Israele 


Martedì 19 marzo in un teatro Miela gremito da quasi 
400 persone si è tenuta un’interessante iniziativa sulla 
Palestina e contro l’occupazione Israeliana dei territori. 
Abbiamo infatti potuto ascoltare e discutere con il prof. 
Jeff Halper del “Comitato contro la demolizione delle case” 
da anni militante del movimento pacifista israeliano. Di 
fronte ad un platea attentissima Halper ha dapprima spie- 


gato con l’ausilio di una carta geografica la situazione dei 
territori occupati e sul perché i Palestinesi hanno giusta- 
mente rifiutato gli accordi di Oslo che assegnavano loro 
solo una briciola dei territori a loro spettanti. Ha illustrato 
poi la politica degli insediamenti dei Coloni con i quali il 
governo di Tel Aviv sta spezzettando i territori palestinesi 
in tante piccole enclave separate tra di loro e circondate 
dagli insediamenti e dall’esercito, senza nessuna possibi- 
lità di collegamento e perciò senza nessuna possibilità di 
avviare un’economia che permetta di avere un livello di 
Vita dignitoso. 

Infine, con delle diaposive, ha raccontato l’attività del- 
la sua associazione che si batte da anni contro la demoli- 
zione delle case palestinesi (oltre 8.000 negli ultimi 20 
anni). Il Comitato svolge varie attività: documenta le 
demolizioni con foto e testimonianze, attua forme di resi- 
stenza nonviolenta come il sedersi davanti alle ruspe, cosa 
che comporta molto spesso un arresto e fornisce aiuto alle 
famiglie palestinesi colpite. Ma l’attività principale con- 
siste nel ricostruire le case abbattute assieme a varie as- 
sociazioni palestinesi e alle famiglie. Proprio nelle diapo- 
sitive si vedeva una casa abbattuta e ricostruita per ben 
tre volte e poi ancora demolita una quarta volta! 

L’iniziativa è stata organizzata dal Comitato di Trieste 
di “Salaam, i ragazzi dell'Olivo” che da anni si occupa di 
solidarietà con il popolo palestinese. Alla serata hanno 
aderito varie realtà politiche e sociali fra cui il Gruppo 
Anarchico Germinal che, come tutti gli altri aderenti, ha 
contribuito sia in termini economici che organizzativi. 

La cosa triste è che a causa della nostra adesione i DS, 
la Margherita, i Verdi e l’ass. “Ya basta” (ovvero i 
disobbedienti locali) non solo hanno ritirato la propria 
adesione ma hanno disertato quasi tutti la serata. “Se ci 
sono gli anarchici noi non partecipiamo!” questa la bril- 
lante motivazione politica di tutti e quattro a giustifica- 
zione del loro ritiro. 

Penso che la splendida riuscita dell’iniziativa sia stata 


` la risposta migliore a questi squallidi giochetti da 


politicanti che neanche di fronte al dramma della Palesti- 
na (e al fatto che gli organizzatori della serata siano un 
organismo “supra partes”) riescono ad essere superati. Che - 
schifo. F. 


Si è tenuta il 23 marzo a 
Bologna, con buona parteci- 
pazione nonostante la con- 
comitanza con la manifesta- 
zione romana, |’ Assemblea- 
Convegno contro i vecchi e 
i nuovi fascismi come mo- 
mento di riflessione storico- 
teorica in vista delle conte- 
stazioni al congresso di Al- 
leanza Nazionale che si ter- 
rà a Bologna dal 5 all’8 
aprile, dal titolo “Vince la 
Patria, nasce l’ Europa”. 

Nell’intervento introdut- 
tivo Walter Siri ha rimarca- 
to l’importanza rinnovata 
dell’antifascismo in una fa- 
se di rimodellamento del- 
l’autoritarismo dello Stato e 
la necessità politica di co- 
noscere le strategie e le cul- 
ture della Destra per chi in- 
tende contrastarle. Che oggi 
qualche compagno “faccia 
spallucce” e ritenga il pro- 
blema secondario od obso- 
leto è in fondo l’effetto di 
quello stesso disarmo ideo- 
logico che in questi anni ha 
permesso ai nuovi fascismi 
di costruirsi un radicamen- 
to sociale. 

Mario Coglitore ha poi 
ripercorso la storia delle or- 
ganizzazioni fasciste del 
Dopoguerra, insistendo sul 
transito dalla Repubblica 
Sociale Italiana all’MSI e 
da Ordine Nuovo a Terza 
Posizione fino a Forza Nuo- 
va, per sottolineare la con- 
tinuità di un nucleo dottri- 
nario ben saldo, fondato 
sulla figura eroicizzante del 
“soldato politico” e su un 
pathos del potere come sfi- 
da e sopravvivenza alla 
morte. Ed è un’ideologia 
storicamente disponibile sia 


‘ ad una simbiosi stretta con 


lo Stato e i suoi apparati più 
crudamente repressivi, sia a 
derive pseudo-rivoluziona- 
rie come quella di Terza 
Posizione (“Né con Marx, 
né con la Coca-Cola”). 

Marco Rossi ha svolto 
un’analisi di Alleanza Na- 
zionale come travestimento 
opportunistico di una destra 
nient’affatto democratica o 
liberale ma profondamente 
legata alla tradizione fasci- 
sta e missina e ai suoi idea- 
li totalitari, nazionalisti e 
razzisti. Proprio la duplicità 
tattica e il radicamento sul 
territorio fanno del partito 
di Fini il nuovo protagoni- 
sta possibile della scena po- 
litica italiana in una fase di 
diffusa conflittualità socia- 
le, ben più del partito tele- 
visivo di Berlusconi fonda- 
to su un consenso passivo. 

Simone Bisacca ha par- 
lato della legge Bossi-Fini 
come inasprimento della già 
inaccettabile — ma accetta- 
ta da tutta la Sinistra istitu- 
zionale — Turco-Napolitano. 
Ciò che nel nuovo disposi- 
tivo di legge pare rilevante 
è la norma che prevede il 
carcere, e non un Centro di 
permanenza temporanea, 
per gli immigrati irregolari 
presi per la seconda volta. 
Si tratta infatti di un salto 
di natura giuridica: è la cre- 
azione dal nulla del reato, 
paragonabile al salto di qua- 
lità repressiva a cui abbia- 
mo assistito a Genova, con 
Fini e altri parlamentari di 
AN nella sala operativa dei 
carabinieri. 

Rudy Leonelli ha posto il 
problema cruciale del revi- 


Roba vecchia, scorza nuova 


sionismo anche nei suol 
transiti a sinistra tra le più 
diverse culture antagoniste 
e alternative, illustrando il 
caso esemplare del negazio- 
nismo, secondo cui le came- 
re a gas naziste sarebbero 
una mistificazione storica. 
Più in generale, l’invito è a 
riflettere sulle proprie paro- 
le d’ordine in rapporto an- 
che ai campi discorsivi del- 
la Destra per evitare quegli 
spazi di permeabilità ideo- 
logica che permettono feno- 
meni di vischiosità o di mi- 
metismo: ad esempio l’elo- 
gio delle differenze è oggi, 
paradossalmente, uno stru- 
mento del nuovo razzismo 
culturale o la rivalutazione 
delle memorie locali è stata 
importante nel costituirsi 
del percorso della Lega. 
Eros Francescangeli ha 
invitato infine a problema- 
tizzare la nozione storiogra- 
fica di fascismo e a distin- 
guere, riprendendo da sini- 
stra la lezione di Renzo De 
Felice, tra un fascismo mo- 
vimento e un fascismo 
istituzione, tra il fascismo 
sansepolcrista del 1919 e 
quello antioperaio e squa- 
drista dei primi anni ’20, 
suggerendo di considerare 
una pluralità complessa di 
fenomeni e di percorsi piut- 
tosto che un unico filo nero 
che percorre il Novecento. 
Ha aggiunto inoltre, con ri- 
ferimento all’intervento di 
Rudy, che la critica al dif- 
ferenzialismo culturale non 
può però configurare come 


valore l’integrazione dei 
migranti nel canone surret- 
tiziamente universale della 
cultura europea. 

E seguito un dibattito 
principalmente intorno al 
problema del revisionismo e 
alle forme possibili di co- 
municazione antifascista. 
Un intervento, in polemica 
con Eros, ha distinto un uso 
accademico e autoritario 
della conoscenza storica da 
un impiego politico che par- 
te dalle sollecitazioni del 
presente: a fronte della sta- 
gione politica del “bipola- 
rismo” non si può dimenti- 
care come uno dei processi 
costitutivi delle ideologie 
totalitarie sia il connubio 
destra-sinistra (negli anni 
°10 la sovrapposizione tra il 
discorso della lotta di clas- 
se e il mito della nazione nel 
concetto ambivalente di 
“nazione proletaria”). An- 
che il binomio differenzia- 
lismo-integrazione potrebbe 
risultare un falso dilemma 
nella misura in cui attribui- 
sce alla cultura caratteri to- 
talizzanti di fissità e orga- 
nicità. Una compagna ha 
espresso una qualche impa- 
zienza per gli indugi del- 
l’analisi affermando che 
oggi il problema è anche 
quello di trovare delle for- 
me sintetiche di comunica- 
zione più largamente rece- 
pibili, efficaci e inventive. 
Altri interventi hanno mes- 
so l’accento sulla forza ir- 
rinunciabile delle differen- 
ze, sulla pratica antiautori- 


taria e sulla sostanziale con- 
tinuità del fascismo per cui 
le manganellate di Genova 
non erano né più né meno 
fasciste di quelle del Ven- 
tennio. Sciolta l’assemblea, 
la discussione è continuata 
a gruppetti sotto un limpido 
cielo stellato. 

Quanto alle indicazioni 


operative, è emersa dall’as- 
semblea la volontà di mani- 
festare per le strade di Bo- 
logna nei giorni del con- 
gresso di AN e sarà proba- 
bilmente organizzata una 
presenza anarchica antifa- 
scista per la giornata di sa- 
bato 6 aprile, al pomeriggio. 

redb 


@ Libro: “Cruciverba” di Salvo Va 
@ cd-rom con la raccolta di UN 1999, 2000, 2001 


- RPERARORO SENI ERICH E ARSA? SR ROS EI SERA NE RR IT A i Le 


Il gamberetto satanico 


La dottoressa Laura Schlesinger è una personalità 


della radio negli Stati Uniti, ed attraverso essa dispensa 


consigli alla gente che segue il suo programma. Recente- 


mente ha detto, da osservante Ebrea Ortodossa, che se- 
condo il Levitico 18:22 l’omosessualità è un abominio e 
non può essere perdonata per nessuna circostanza. 

La seguente lettera aperta alla dott. Laura è stata ver- 
gata da un abitante degli USA, e spedita tramite Internet. 


Cara dott. Laura, 

innanzitutto un ringraziamento per spendere tante ener- 
gie ad educare la gente nel rispetto delle Leggi Divine. Ho 
appreso una grande quantità di cose seguendo la sua tra- 
smissione, e sto cercando di condividere queste conoscenze 
con tanta gente con cui entro in contatto. Quando qualcu- 
no tenta di sostenere lo stile di vita omosessuale, sempli- 
cemente gli ricordo che il Levitico 18:22 chiaramente lo 
definisce un abominio. Fine del dibattito. 


Sento però il bisogno di rivolgermi a lei per avere dei 
lumi sui altre specifiche Leggi e su come seguirle. 

1) Quando brucio un toro sull’altare come sacrificio, 
so che crea un odore che piace a Dio — Lev. 1:9. Il proble- 
ma sono i miei vicini. Sostengono che l’odore non piace 
loro. Debbo castigarli? 

2) Vorrei tanto vendere mia figlia in schiavitù, come 
sancito in Exodus 21:7. In questi tempi e luoghi, quale 
sarebbe un prezzo conveniente per cederla? 

3) Sono al corrente che non è consentito alcun contatto 
con una donna durante il periodo mestruale — Lev. 15:19- 
24. Il problema sorge, come posso saperlo? Ho provato a 
chiederlo, ma la maggior parte delle donne se ne offende. 

4) Lev. 25:44 fa constare che in effetti potrei possedere 
degli schiavi, sia maschi che femmine, purché siano ac- 
quistati nelle nazioni vicine. Un mio amico sostiene che 
ciò si applica ai messicani ma non ai canadesi. Potrebbe 
chiarirmelo? Perché non posso possedere dei canadesi? 


5) Ho un vicino che insiste a lavorare nel giorno del 
Sabbath. Exodus 35:2 chiaramente dice che dovrebbe es- 
sere messo a morte. Debbo sentirmi moralmente obbliga- 
to ad ucciderlo io personalmente? 

6) Un mio amico sostiene che anche mangiare crostacei 
è un abominio — Lev. 11:10, ma è un abominio minore 
dell’omosessualità. Io non sono d’accordo. Può esprimer- 
ci un indirizzo da seguire? 

7) Lev. 21:30 fa constare che non posso avvicinarmi 
all’altare di Dio se ho un difetto alla vista. Devo ammette- 
re che porto normalmente gli occhiali per leggere. La mia 
capacità visiva deve essere di 10/10, o vi è qualche mar- 
gine? 

8) La maggior parte dei miei amici maschi presenta dei 
capelli curati, perfino quelli attorno alle tempie, sebbene 
questo sia espressamente vietato da Lev. 19:27. Come 
dovrebbero esser messi a morte? | 

9) So da Lev. 11:6-8 che toccare la pelle di un maiale 
morto mi rende immondo, ma posso tuttavia giocare al 
football se porto i guanti? 

10) Mio zio ha una fattoria. Piantando due diversi rac- 


colti sullo stesso campo viola Lev. 19:19, così come fa 


sua moglie che veste abiti confezionati con due diverse 
fibre (cotone e misto poliestere). Egli ha anche la spiccata 
tendenza ad imprecare ed essere blasfemo. E veramente 
necessario che ci prendiamo la briga di mettere assieme 
tutta la gente del paese per lapidarli? — Lev. 24:10-16. 
Non potremmo semplicemente bruciarli a morte come un 
semplice affare di famiglia come facciamo quando della 
gente dorme con dei consanguinei? (Lev. 20:14) — 

Sono al corrente che lei ha studiato a fondo questi ar- 
gomenti, per cui confido nel suo aiuto. | 

Grazie ancora per ricordarci che la parola di Dio è eter- 
na ed invariabile. 

Il suo devoto discepolo e adorante sostenitore. 

Jim 

a cura di A.Enne, fonte: cube@zigzag.pl 
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al 24 marzo 2002 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL |N 


Verso lo sciopero generale! ( 


dalla 1° pagina 


È, per certi versi, interessante rilevare come un leader 
“freddo” e moderato come Sergio Cofferati susciti oggi 
entusiasmi che non si rilevavano da anni a sinistra. Il 
contrattualista Cofferati appare come il salvatore della si- 
nistra a fronte di un gruppo dirigente dei DS depresso e 
depressivo e di un PRC messo in angolo dalla ripresa di 
iniziativa del centro sinistra. 

Se, come reputo sia opportuno, lasciamo da parte la 
politica spettacolo e cerchiamo di ragionare sui soggetti 
sociali in movimento, parrebbe che, a breve e non neces- 
sariamente a breve, la sinistra abbia preso atto che l’unica 
possibilità di salvezza che le è concessa consista nel rico- 
struire quel radicamento sociale che negli ultimi dieci anni 
ha lavorato, con straordinario zelo, a recidere. Indubbia- 
mente è stata aiutata in questa presa d’atto dall’aggressi- 
vità del governo ma le mobilitazioni dal basso di questi 
ultimi mesi non vanno sottovalutate. 

È decisamente interessante rilevare, a questo proposi- 
to, che un giornale come “La Repubblica” che, per vari 
decenni, ha stimolato e secondato la deriva liberale della 
sinistra, ha cantato la modernità e la flessibilità, ha de- 
nunciato come “corporativa” ogni resistenza dei lavorato- 
ri all’ innovazione tecnologica e alla piena sottomissione 
alle ragioni dell’impresa, scopra toni “laburisti” e affidi 
al conflitto sociale un ruolo centrale nella ricostruzione 
dell’opposizione. 

Questa singolare relazione è incarnata, sul piano 
spettacolare, dalla presenza alla manifestazione dei 
girotondisti il cui leader maximo, il buon Moretti, ha pub- 
blicamente dichiarato che obbedisce volentieri a Sergio 
Cofferati dando vita ad una riedizione decisamente sug- 
gestiva del ruolo dell’inteliettuale organico alla classe 
operaia. Dopo una raffica di film che hanno cantato ogni 
nevrosi della sinistra delle terrazze romane essolui riscopre 
il fascino della rude razza pagana. 

Un’ulteriore vittoria della CGIL, e per la verità non solo 
della CGIL, sul governo è stato il sostanziale fallimento 
del tentativo governativo e confindustriale di utilizzare 
l'omicidio di Biagi contro la mobilitazione. Si tratta, cer- 
tamente, di un tentativo rozzo, l’operazione mediatica con 
la quale si cerca di accreditare una continuità “oggettiva” 


fra mobilitazione sull’articolo 18 e attentato delle BR PCC 
funziona male sia perché, a livello popolare, e con qual- 
che ragione, è forte il sospetto che l’attentato sia opera 
dei servizi che per l’oggettiva inesistenza, oggi, di un’area 
di supporter del terrorismo comparabile a quella che si 
era sviluppata negli anni ‘70. 

Per ragioni assolutamente diverse, le BR oggi sono 
sideralmente lontane dalla sinistra statalista e da quella 
radicale. 

Se la sinistra istituzionale può vantare i suoi morti ad 
opera delle BR e la sua scelta di schierarsi da decenni a 
difesa delle istituzioni repubblicane, la sinistra radicale 
ha maturato un critica forte di ogni pretesa da parte di 
gruppi “di avanguardia” di sostituirsi alla mobilitazione 
diretta dei lavoratori. Soprattutto la generazione dei mili- 
tanti che ha vissuto gli anni ’70 ha sin troppo chiaro quali 
disastri per il movimento di classe siano determinati da 
atti come quello al quale abbiamo assistito a Bologna. 

Per parte mia, non ho né le competenze né l’interesse a 
ragionamenti dietrologici sulla natura di organizzazioni 
come le attuali BR e sull’eventuale utilizzo da parte dei 
servizi. Se, come è possibile, hanno agito in proprio, si 


tratta di una sorta di navicella spaziale abitata da indivi- 
dui che nulla hanno dimenticato e nulla hanno imparato da 


sconfitte tragiche, da tradimenti, da pentimenti, da disa- 
stri politici ed umani che pure sono sotto gli occhi di qual- 
siasi militante del movimento dei lavoratori qualunque sia 
la sua appartenenza. Se sono lo strumento di altri, si tratta 
della solita vecchia merda. 

È, invece, importante cogliere i tentativi di criminaliz- 
zare l’opposizione sociale che hanno PARP il via dopo l’at- 
tentato. 

Come hanno rilevato diversi tanveat lo stato utilizza 
spregiudicatamente il ricatto morale. Lo stesso stato che 
non ha alcuna ripugnanza nel partecipare ad una guerra 
dopo l’altra e ad assolvere i proprietari di aziende che 
hanno determinato la morte di centinaia di lavoratori non 
trova affatto contraddittorio con la sua natura reale il chie- 
dere ai suoi sudditi una dichiarazione di fedeltà alle istitu- 
zioni ogni volta che qualche “avanguardia rivoluzionaria”, 
reale o presunta, ritiene di onorarci delle sue decisioni. 

Tornando all’essenziale, sembra, dunque, che i giochi 


siano fatti: il governo arroccato sulla linea della “riforma 


del diritto del lavoro” e la CGIL come centro dello schie- 
ramento sindacale ricollocato in una pratica offensiva. Va 
detto, a questo proposito, che la situazione per la CGIL 
non è affatto così rosea come potrebbe far sembrare la 
manifestazione del 23 marzo. Se lo sciopero non piegherà 
il governo, infatti, il clima non potrà che arroventarsi e 
non è da escludersi, per il sindacato di stato, una sconfitta 
sulle questioni merito che non sarebbe compensata ade- 
guatamente dalla vittoria di piazza. 

La situazione, infatti, è decisamente meno lineare di 
quanto POERA sembrare oggi, se si guarda al medio pe- 
riodo. 

Il governo si è, come abbiamo detto, posto in una situa- 
zione difficile: non può cedere pena il riconoscersi scon- 
fitto sul campo e vede crescere lo scontento anche in aree 
sociali ed elettorali che gli hanno dato fiducia. Le stesse 
bestialità non solo del guitto disgustoso Bossi e dell’ex 
burocrate della CGIL Sacconi ma di un “liberale” come il 
buon Martino sembrano volte a blindare la maggioranza 
su di una posizione “dura”. Il meccanismo del ricatto fun- 
ziona all’interno del ceto POLIS, oltre che nei confronti 


. della società. 


In realtà, l’unica via d’uscita ipotizzabile oggi, e senza 
escludere italici miracoli di altro genere, è una crisi inter- 
na alla Confindustria, la giubilazione dell’orrido D’Ama- 
to ed una soluzione “ragionevole” fra le “parti sociali” 
che sdoganerebbe un governo che, a questo punto, sareb- 
be legittimato nel cedere visto che non subirebbe più la 
pressione dei settori hard del padronato. La giubilazione 
di D’ Amato, d’altro canto, non pare facile, almeno a bre- 
ve, non foss’altro che perché, realizzandola, la Confindu- 


‘stria, riconoscerebbe quella sconfitta alla quale sottrar- 


rebbe il governo. Ritengo probabile che i conti nel mag- 
gior sindacato padronale verranno regolati dopo la chiu- 
sura della vicenda dell’articolo 18 e, come dire?, a babbo 
morto. 

Una svolta “mirata” della Confindustria potrebbe porre 
le condizioni per chiudere la partita con una riedizione 
della concertazione, una tenuta dell’attuale gruppo diri- 
gente ed il rafforzarsi dell’asse con il governo aprirebbe 
prospettive di conflitto sociale al quale non siamo abituati 
da decenni. 
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Oggi, comunque andiamo verso lo sciopero generale di 
CGIL-CISL-UIL e, in problematica dialettica, verso quel- 
lo del sindacalismo di base. 

Come è noto, il cartello del sindacalismo di base che ha 
gestito lo sciopero del 15 febbraio aveva, nei giorni scor- 
si, deciso uno sciopero per il 19 aprile con manifestazioni 
a Milano, Roma e Palermo. Si tratta di una decisione po- 
sitiva. Sarebbe stato, infatti, un errore politico sindacale 
notevole l’abbandonare l’iniziativa. 

Oggi, 26 marzo, veniamo a sapere che CGIL-CISL-UIL 
hanno deciso lo sciopero generale per il 16 aprile. 

E vero che la legislazione antisciopero, con ogni pro- 
babilità, porterà ad uno sciopero nella stessa data ma, an- 
che in questo caso, un’indizione comune del sindacalismo 
di base sulla stessa piattaforma del 15 febbraio sarebbe 
un elemento di chiarezza da non sottovalutare. 

Si tratta, quindi, di lavorare su questa ipotesi tenendo 
ferma sia la chiarezza delle rivendicazioni che il rifiuto 
dell’esito concertativo verso il quale la concertazione con- 
flittuale della CGIL e la concertazione senza conflitto della 
CISL, in concorrenza ma anche in collaborazione, rischiano 
di portare il movimento. 

Cosimo Scarinzi 


PRAGA - GLI ANARCHICI PARTECIPANO 
ALLE MANIFESTAZIONI CONTRO 
LE CELEBRAZIONI DELLA NATO 

Il 12 marzo a Praga le autorità comunali hanno organiz- 
zato le celebrazioni per festeggiare il terzo anniversario 
dell’adesione della repubblica Ceca alla NATO. Alla ma- 
nifestazione era presente l’ambasciatore americano, la ban- 
da dell’esercito e fanatici militaristi inglesi. 

Gli anarchici hanno considerato questo meeting una pro- 
vocazione ed una manifestazione di cinica arroganza fe- 
steggiare l’esercito proprio mentre sta uccidendo civili sul 
lato opposto del globo. 

I manifestanti anarchici hanno tentato di infilarsi nel 
luogo delle celebrazioni, ma sono stati tenuti ai margini 
dai cordoni della polizia. Gli striscioni ed i cartelli aveva- 
no slogan come: Piu guerre = più anniversari” “Più morti 
civili = più democrazia”. 

Gli interventi degli oratori sono stati disturbati da altri 
slogan come quello “Pace alla capanne, guerra ai palazzi 
“Nato significa guerra! “Ieri mosca, oggi Bruxelles”. 
= L’intervento conclusivo è stato più volte interrotto dal- 
lo slogan ironico “Le teste devono cadere”. da DDT 


